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Introduzione 
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La serie di dossier sulle Università cattoliche nel mondo, dopo una prima panoramica generale (vedi Dossier Fides pubblicato il 27/8/2008), si apre con un’analisi nel continente africano. Lo studio parte dalla questione del diritto alla conoscenza e del legame che questo diritto instaura e conserva con la responsabilità culturale di ciascun individuo, tema particolarmente rilevante nell’emancipazione dell’Africa. In questo senso, verrà esaminata la funzione della Chiesa cattolica, soprattutto in virtù del suo impegno fattivo nel promuovere una cultura consapevole, in termini di valori e di contenuti, attraverso la creazione di università e istituzioni per gli studi superiori, organismi trasversali nella formazione e il consolidamento di un’identità culturale per il singolo e per la comunità, base imprescindibile per l’autonomia, la libertà, il progresso. 
La nozione di responsabilità culturale e l’emancipazione dell’Africa
La sfida del millennio appena iniziato è estremamente complessa, una prova che richiede attenzione per le grandi trasformazioni in atto, ma che impone anche una pausa di riflessione per contrastare la velocità e la violenza con cui tali trasformazioni possono travolgere la vita culturale, economica e sociale di individui e comunità, o di Paesi, e di intere regioni. Se un cambiamento globale può costituire un’occasione felice di integrazione e scambio con le realtà locali, è anche vero che esso può attivare lo scontro secondo l’accezione negativa di sopraffazione, imposizione arbitraria, abuso, ove si prescinda da circostanze, esigenze o facoltà specifiche. La sostanza ambivalente di ogni trasformazione ne rivela la sua natura complessa, pur con sfumature che facilmente sfuggono a una semplice osservazione dei fatti, e risulta determinante in tutti questi processi – di adattamento, oltre che di cambiamento – il ruolo rivestito da informazione e istruzione, ovvero dalla circolazione e costruzione di sapere e conoscenze come fattori determinanti per i destini dei popoli e di ciascun individuo.
La conoscenza e il sapere riguardano in genere idee o nozioni che devono trascendere le frontiere, nel senso di geografia, di politica e di religione. Tuttavia, il pensiero di oltrepassare o trascendere una frontiera dovrebbe mantenersi sempre distinto dalla tentazione di prescindere da essa, ignorando lo spazio e i luoghi nei quali e a partire dai quali la conoscenza e il sapere devono necessariamente formarsi, circolare, esistere. Non vi sono forme neutrali o precostituite di conoscenza, valide per uno come per ogni luogo; la neutralità applicata al sapere come alla Storia diviene una caratteristica ambigua e pericolosa, quella peculiarità che il filosofo camerunese Fabien Eboussi Boulaga, professore emerito dell’Université Catholique de l’'Afrique Centrale, definisce come “alibi": dal latino, alibi significa letteralmente l’altrove, evidenziando in una parola come la neutralità intrinseca a certe forme e modelli di conoscenza, ne possa rappresentare il luogo – o il non-luogo - mistificante e casuale, uno stare al mondo secondo modalità false ed estranee al territorio, alla propria storia, persino e principalmente a se stessi. La conoscenza non è un inventario, né un elenco imparziale di competenze e informazioni, al contrario, la conoscenza è prassi attiva e dinamica, presente alla vita, ancorata alla realtà delle persone che reclamano bisogni ma soprattutto diritti.
Nella complessità delle società africane, che prima e dopo la colonizzazione hanno subito le alterne sopraffazioni dei poteri dominanti, è interessante osservare come si siano sviluppate le intersezioni e le ambigue sovrapposizioni tra potere e sapere: se dapprima il potere coloniale aveva arbitrariamente escluso gran parte della popolazione dalla conoscenza, con processi espliciti ed impliciti, è bene rilevare che in seguito si possa attribuire proprio al potere coloniale una possibilità di accesso al sapere. Tuttavia, vi è ambivalenza nell’operazione, poiché quell’accesso fu ancora, per lungo tempo, ristretto, elitario, dedicato in esclusiva a fasce chiuse della popolazione. In tali circostanze, sapere e conoscenza rimasero dimensioni “colonizzate”: si pensi ad esempio che durante il secolo scorso, erano pochissimi gli africani che, per accedere a un’istruzione superiore, potevano godere del privilegio di frequentare istituzioni occidentali, soprattutto università europee, il che, pur con le migliori intenzioni, confinava ancora l’individuo e la sua formazione a una realtà e a una lingua estranee, sempre troppo lontane dalla propria terra africana, dalle proprie organizzazioni sociali e politiche, dalle esigenze e dalle dimensioni singole e locali di provenienza. E in ogni caso, il sapere, la scienza, la tecnica, e soprattutto il vocabolario rimanevano prerogativa dell’Occidente, e la conoscenza si prefigurava come procedura astratta, un catalogo di nozioni da apprendere per lo più passivamente. Con questa prassi non solo implicitamente selettiva, privilegio ed esclusione divennero le forme rinnovate dell’ingiustizia coloniale, e la cultura, erroneamente intesa come capacità di astrazione dal contesto di provenienza, non riuscì a trasformarsi definitivamente in strumento universale per la liberazione e la libertà. Questo accadde nella misura in cui la conoscenza rimaneva frutto di un’imposizione aliena, proveniente dall’alto di un “sapere forte” allestito altrove, e la prospettiva di emancipazione per le donne e per gli uomini nel continente africano rimaneva un’opzione ancora sin troppo remota. 
Sono diverse e plurali le alternative teoriche che si oppongono a questa complessa idea di asservimento del sapere per l’Africa e sull’Africa, ma si fa sempre più evidente la necessità di modelli conoscitivi e di istruzione che sappiano contrastare un discorso culturale completamente avulso dalle realtà locali, che non è nato nel continente africano, né per il continente africano, ma che ad esso è stato solo adattato, predisposto geograficamente dall’esterno. Il rischio che si deve fuggire, poiché trasfigura il senso vero e ultimo della conoscenza come crescita e sviluppo di sé, è che il conoscere si trasformi in un’esperienza distante dal territorio e da chi lo abita, nell’abisso che confina l’individuo alla rassegnazione statica del nozionismo, ovvero a quel colonialismo culturale che impone un sapere strumento di potere anziché di libertà.  
Per l’individuo che è stato ed è vittima della frammentazione identitaria, combattere questa forma di paralisi significa innanzitutto riattivarsi consapevolmente alle proprie responsabilità sociali e culturali, lasciando che strumenti scarsi e inadeguati – quale è il nozionismo sterile in mano a un’elite – si trasformino in oggetti, modelli e pratiche di conoscenza dinamiche, presenti e contemporanee allo spazio e al tempo in cui devono muoversi. Ed è solo grazie al ritrovamento di uno spazio teorico e fisico per la conoscenza e per il sapere, che si potrà finalmente decretare la fine della lunga erranza dell’uomo africano: la diaspora, le deportazioni, la dispersione erano state realtà concrete e strazianti, ma più grave fu la loro trasformazione in fattori astrattamente culturali, operazione che sancì il fallimento di una vita politica attiva per l’uomo africano e di una sua rinnovata identità sociale. Per questo, la questione della conoscenza e di un sapere per l’Africa e sull’Africa rappresenta un punto di partenza sostanziale per l’emancipazione nel continente: il lavoro degli interpreti occidentali o degli analisti africani ha sempre camminato sul filo, nel rischio concreto di utilizzare categorie e sistemi che derivano da un ordine epistemologico occidentale, o secondo visioni del mondo che ancora oggi insistono sui modelli di quella colonizzazione geografica e culturale di cui l’Africa avrebbe dovuto liberarsi da tempo, fisicamente e culturalmente. Malgrado sia estremamente difficile astrarre dalla cultura occidentale molte scienze nate in quella particolare configurazione intellettuale, è proprio questo lo sforzo che si richiede come operazione culturale imprescindibile dall’emancipazione: delineare concretamente nuovi orizzonti del sapere, e ripartire dalla nozione di responsabilità culturale dell’individuo, un dovere che è propedeutico all’autonomia politica e sociale. L’uomo africano - prima oggetto, poi soggetto passivo della conoscenza - deve dunque trasformarsi in soggetto che conosce attivamente, nell’urgenza di costruire una propria insostituibile sovranità scientifica. Nasce così e si movimenta un nuovo principio di responsabilità individuale, che consentirà il superamento di una dimensione colonizzata del sapere, e aprirà allo sviluppo di modelli e itinerari più funzionali alla vita culturale e sociale, e quindi anche alla crescita globale del continente africano.
Alla luce di tutte queste motivazioni fondamentali, si è scelto di aprire con l’Africa la serie di dossier sulle università cattoliche nel mondo, consapevoli del ruolo attivo che tali istituzioni rivestono anche nella risoluzione di molte delle urgenze sociali e politiche del continente. In Africa, la Chiesa Cattolica ha costruito nel tempo un’importante rete di istituti per l’istruzione scolastica, dalle scuole primarie alle istituzioni universitarie. Proprio a proposito di queste ultime, l’operazione è estremamente rilevante perché – come si diceva - la realizzazione, la crescita e lo sviluppo di istituti ed atenei nei paesi dell’Africa equivale realmente a costruire le premesse e a tracciare una strada per la conoscenza intesa come responsabilità culturale, sociale e politica dell’individuo.

Università e Istituti cattolici per l’istruzione superiore nel continente africano
Secondo i dati messi a disposizione dall’INDEX, Editio 2005 – “Universitates et alia Instituta Studiorum Superiorum Ecclesiae Catholicae”, pubblicazione della Congregazione per l’Educazione Cattolica, nel continente africano vi sono un totale di 110 tra Università cattoliche (istituite secondo la Costituzione Apostolica “Ex Corde Ecclesiae”), Istituti per gli Studi superiori e Seminari, e Università e Facoltà ecclesiastiche (istituite secondo la Costituzione Apostolica “Sapientia Christiana”). In particolare, le Università cattoliche sono 19, con 12 Facoltà ecclesiastiche (Teologia, Filosofia, Diritto Canonico e altro), a volte all’interno di un’università cattolica; vi sono poi 73 Istituti (affiliati, aggregati, incorporati o d’altro tipo). 
In Africa vi è un’Associazione delle Università Cattoliche e degli Istituti Superiori dell’Africa e del Madagascar (ACUHIAM, Association of Catholic Universities and Higher Institutes of Africa and Madagascar/ ASUNICAM, Association des Universiés et Instituts Catholiques d'Afrique et de Madagascar), organismo che riunisce le Università e gli Istituti superiori cattolici nel continente. L’iniziativa di riunire queste istituzioni in un’associazione risale al primo incontro degli Istituti cattolici in Africa, tenutosi ad Abidjan, capitale della Costa d’Avorio, dal 2 al 6 ottobre 1989, con il sostegno dell’Istituto missiologico tedesco MISSIO-Aachen. Oggi, l’Associazione opera nello spirito della Federazione internazionale delle Università Cattoliche (FIUC), che si ispira alle Costituzioni Apostoliche "Sapientia Christiana" per gli istituti e le facoltà ecclesiastiche, ed “Ex Corde Ecclesiae”, per le università cattoliche in genere. Le istituzioni accademiche possono o meno comprendere in un’unica struttura Università cattoliche (secondo “Ex Corde Ecclesiae”) e Facoltà ecclesiastiche (secondo "Sapientia Christiana").
La sede sociale dell’ASUNICAM/ACUHIAM è l’ateneo della presidenza in carica, eletta a rotazione per un periodo di quattro anni; attualmente, il presidente di turno è il Rev. Dr. John Maviiri, dell’Università cattolica dell’Africa orientale (CUEA, Catholic University of Eastern Africa), con sede a Nairobi, in Kenya, tra i soci fondatori dell’ASUNICAM.
Gli obiettivi dell’associazione sono: 


Promuovere una collaborazione accademica tra le università e le istituzioni coinvolte


Promuovere un elevato livello di formazione e ricerca


Favorire la circolazione di conoscenza attraverso pubblicazioni, e con lo scambio di programmi e docenti


Promuovere insegnamento e ricerca attraverso il principio dell’inculturazione


Condividere esperienze di auto-sostegno nelle strutture amministrative e finanziarie di università e istituti


Sensibilizzare le Chiese locali e le Conferenze Episcopali in vista di un impegno più solido e di un sostegno deciso alle università e agli istituti di formazione


Adoperarsi perché la formazione universitaria abbia un impatto sulla vita concreta della popolazione in Africa

I membri fondatori dell’ASUNICAM/ACUHIAM sono Les Facultès Catholiques de Kinshasa (F.C.K), nella Repubblica Democratica del Congo, l’Université Catholique de l'Afrique de l'Ouest -  Unité Universitaire d’Abidjan (UCAO/UUA) in Costa d’Avorio, la Catholic University of West Africa (CUWA), con sede in Nigeria, e la Catholic University of Eastern Africa (CUEA), con sede a Nairobi, in Kenya.

Catholic University of Eastern Africa (CUEA)
The Catholic University of Eastern Africa, ovvero l’Università cattolica dell’Africa orientale, ha sede a Nairobi, in Kenya, ed è presidente di turno dell’ASUNICAM/ACUHIAM. Fides ha chiesto al Dr. Peter I. Gichure, docente presso la CUEA e Segretario Generale dell’ASUNICAM, quali sono le origini di questa Università. Come ha riferito all’Agenzia Fides il Dr. Gichure, “l’idea di fondare un ateneo cattolico per l’Africa orientale risale al 1961, e si attribuisce all’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa orientale (AMECEA)”. Tuttavia, prosegue il professore, “i grandi problemi per reperire fondi e personale qualificato fecero sì che la realizzazione venisse a lungo rimandata, fino al 1984, data in cui concretamente nacque l’Istituto superiore cattolico per l’Africa orientale (CHIEA), grazie anche alla preziosa collaborazione della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e alla Congregazione per l’Educazione Cattolica”. L’Istituto venne aperto il 3 settembre del 1984 dal Vescovo Medardo Mazombwe, allora presidente dell’AMECEA, con 21 preti studenti. 
L’Università cattolica dell’Africa orientale (CUEA) è nata nel 1992, con l’ateneo riconosciuto ufficialmente dal governo del Kenya. Malgrado sia di proprietà  dell’AMECEA, le sue facoltà sono controllate accademicamente da autorità competenti - ecclesiastiche e laiche - attente alla realtà dell’Africa e del territorio in cui opera, ha proseguito il padre Guchiri, aggiungendo che la CUEA ha due Facoltà, che prevedono corsi ecclesiastici e non: Teologia, con otto dipartimenti, e Arti e Scienze sociali, con sedici dipartimenti, e circa duemila studenti tra laici e religiosi. “Vi sono circa 6.500 studenti, donne e uomini laici, preti e religiosi”, fa osservare il Dr. Guchiri, ricordando come “la CUEA sia un’istituzione nella quale vengono affrontati diversi aspetti della realtà, soprattutto la realtà africana, con i suoi valori e i suoi problemi, analizzati e sintetizzati con l’aiuto di scienze e discipline, per lo sviluppo costante e globale degli uomini e delle donne nel loro contesto”. Tra le strutture presenti all’interno dell’Università, vi sono una Biblioteca, un Centro di Ricerca, alcune sale conferenza, l’infermeria e una caffetteria.
A proposito degli aspri scontri verificatisi negli ultimi mesi tra etnie rivali, a conferma di un profondo dissidio sociale ed economico presente nel paese, padre Gichure ha riferito di “una  lieve modifica nel calendario accademico, che ha subito il ritardo di una settimana a causa dei dissidi”. Il problema è che la maggior parte dei feriti durante gli scontri erano studenti della CUEA, ragion per cui “sono state necessarie le nostre donazioni per aiutare chi vive ancora nei campi; la questione è stata affrontata dall’Università che ha riconosciuto il bisogno e l’urgenza di sostenere iniziative di pace”. 
Université Catholique de l'Afrique de l'Ouest - Unité Universitaire d’Abidjan (UCAO/UUA)
L’Università cattolica dell’Africa occidentale, con sede ad Abidjan, in Costa d’Avorio, è nata nel 1967 con la creazione dell’Higher Institute of Religious Culture, trasformatosi nel 1975 in Istituto cattolico dell’Africa occidentale, e costituito da tre dipartimenti: Facoltà di Teologia, Facoltà di Filosofia e Facoltà di Diritto;  da tre istituti: Istituto superiore degli studi pastorali, Istituto superiore di catechesi, Istituto superiore di comunicazione; e da una Scuola di formazione teologica per laici. L’Università ha anche corsi serali, una biblioteca con oltre 50 mila volumi, e un’importante unità di ricerca filosofica.

Catholic University of West Africa (CUWA)
L’Università cattolica dell’Africa occidentale è un’istituzione fondata dall’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa occidentale anglofona (AECAWA). Il CIWA ha sede a Port Harcourt, in Nigeria, ed è un Istituto ecclesiastico per gli studi teologici nel contesto socio-culturale africano. Nel 1984 l’Istituto è stato riconosciuto dal governo nigeriano come istituzione per l’educazione religiosa, ed è affiliato all’Università federale nigeriana di Calabar. Nel CIWA vi è una Facoltà di Teologia, e a partire dall’anno accademico 2003/2004, è nato un Centro per le comunicazioni pastorali e la cultura africana. Oltre ai diversi diplomi di laurea in Teologia, l’istituto offre anche dei corsi per conseguire un Master o un dottorato di ricerca in diversi campi della teologia.

Les Facultès Catholiques de Kinshasa (F.C.K)
Le Facoltà cattoliche di Kinshasa sono un’istituzione della Chiesa della Repubblica Democratica del Congo. Nata come Facoltà di Teologia, dipartimento creato nel 1957 dall’Università belga di Lovanio, l’attuale denominazione e le sue strutture sono del 1987. Oltre a Teologia, l’istituto comprende oggi i Dipartimenti di Economia e Comunicazioni sociali.

Université Catholique de l’Afrique Centrale (UCAC) - Institut Catholique de Yaounde (I.C.Y)
L’Università cattolica dell’Africa centrale è stata fondata nel 1989 dall’Associazione delle Conferenze Episcopali della regione dell’Africa centrale (ACERAC); la prima realizzazione risale al 1991, con l’Institut Catholique de Yaoundé, istituzione inaugurata con 111 studenti. Oggi l’università ha tre campus, Yaoundé e Douala in Camerun, e Pointe-Noire nel Congo-Brazzaville, e conta in totale circa 2000 studenti. I suoi istituti sono dislocati nei diversi campus e comprendono: Facoltà di Teologia, Facoltà di Filosofia, Facoltà di Scienze sociali e Business Administration, Dipartimento di Diritto canonico, Scuola avanzata di Scienze infermieristiche (con corsi e diploma di livello universitario). L’ateneo dispone inoltre di un’importante biblioteca con 40 mila volumi e 455 riviste digitalizzate, e vi sono circa dieci gruppi coinvolti nelle attività di ricerca, soprattutto nell’ambito delle scienze sociali. Nella comunità universitaria internazionale, l’UCAC rappresenta oggi un importante spazio per il sapere e per la conoscenza, con significative attività di studio e ricerca sulle trasformazioni che riguardano il divenire dell’umanità, ma soprattutto del continente africano.
Oltre ai membri fondatori sopra elencati, sono presenti nel continente altre Università cattoliche e Istituti, alcune associate all’ASUNICAM/ACUHIAM. Si tratta di istituzioni nate in zone dilaniate da conflitti etnici e guerre civili, o con un elevato grado di povertà, comunque, nella maggior parte dei casi con problemi estremi di natura sociale, politica ed economica; nei contesti maggiormente disagiati, è sempre più rilevante il ruolo della conoscenza accademica in tutti i campi, dalla Medicina all’Informatica, all’Economia, alle Scienze Agrarie, ma anche in materia di Scienze umane, di Filosofia, di Teologia. 
Gli approcci si differenziano a seconda dell’area e delle necessità specifiche, ma è molto interessante osservare che la maggior parte degli atenei sono nati dall’inizio degli anni ’90 ad oggi, a conferma del grande cambiamento in atto, ma anche grazie al coraggio di alcuni, nonostante l’aggravarsi o l’insorgere delle tante crisi umanitarie in tutto il continente. 
Di seguito, una descrizione di alcuni atenei cattolici presenti in Africa, suddivisi per Paese di appartenenza. È possibile reperire maggiori informazioni sui siti web delle università, indicati nella sezione Bibiografia e Linkografia di questo dossier o sull’INDEX – Universitates et alia instituta studiorum superiorum Ecclesiae Catholicae della Congregazione dell’Educazione Cattolica. Si noterà che la situazione relativa a Ruanda e Mozambico è stata più ampiamente approfondita, grazie alle informazioni rese disponibili a Fides da padre Vincent Kagabo, Professore e Rettore della Université Catholique de Kabgayi (UCK), in Ruanda, e da padre Francesco Ponsi, Vicerettore e Amministratore della Universidade Católica de Moçambique (UCM).

Angola

I primi europei a sbarcare sulle coste angolane furono nel 1483 i portoghesi, scatenando l’opposizione dei regni già presenti sul territorio. Le ostilità proseguirono per oltre un secolo nel corso del quale i portoghesi si dedicarono alla tratta degli schiavi deportando milioni di persone in Brasile e costruendo insediamenti nella regione. Il progressivo sfruttamento delle risorse non si tradusse in miglioramento delle condizioni di vita per la popolazione nativa, e verso la fine degli anni ‘50 nacquero movimenti indipendentisti, tra cui il Movimento Popolare per la Liberazione dell’Angola (MPLA), che nel 1961 decise di ricorrere alla lotta armata. Dopo il colpo di stato in Portogallo, nel 1974, le ostilità cessarono e nacque un governo di coalizione dei movimenti indipendentisti, che ebbe però brevissima durata. Dal luglio 1975, il Paese divenne teatro di una guerra civile, nella quale ai contrasti etnici interni, si unirono gli impulsi disgreganti di forze straniere interessate alle risorse del paese (in particolare il petrolio) e alla sua posizione strategica. Il conflitto armato durò sino al 1991, quando anche le potenze straniere – nel nuovo assetto internazionale e con la fine della Guerra Fredda – incoraggiarono l’accordo di pace. Ma l’esito elettorale del 1992 non fu accettato, e il paese entrò in una nuova fase di guerra civile.
Nonostante altri interventi internazionali, anche da parte del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite nel 1997, la guerriglia non cessò fino al 2002. Il processo di democratizzazione del Paese è ancora molto lontano dal compiersi, e la situazione rimane disperata: tra i grandi problemi dell’Angola vi è una grave crisi umanitaria dovuta al conflitto prolungato, alla grande quantità di mine antiuomo presenti sul territorio, e al numero di profughi interni e senzatetto. 

Nel Paese vi è un’università cattolica, la Universidade Católica de Angola (UCAN), istituzione della Chiesa angolana autorizzata dal Governo nel 1992 e realizzata nel 1997 dalla Conferenza dei vescovi cattolici di Angola e Sao Tomé (CEAST), con l’obiettivo di  promuovere in Angola un Centro per gli studi universitari che migliori ed estenda il lavoro di ricerca e formazione nelle Scienze umane, nelle Scienze esatte, nelle Scienze biologiche, in conformità con i valori cristiani e per lo sviluppo e la crescita della nazione. I corsi offerti dall’ateneo sono: Giurisprudenza, Gestione e amministrazione d’impresa, Ingegneria informatica. L’UCAN ha dodici aule, un anfiteatro, una biblioteca, una cappella, un giardino con un bar, e alcune aule di informatica dotate di computer collegati in rete.

Repubblica Democratica del Congo

Il territorio che oggi porta il nome di Repubblica Democratica del Congo (RDC) venne assegnato nel 1885 al Re del Belgio, dapprima come proprietà personale, poi come stato assoggettato al suo Regno. Ottenne l’indipendenza nel 1960, ma passò dalla dittatura di Mobutu - che nel 1971 ribattezzò la nazione Zaire instaurando un regime nazionalista durato fino al 1997 - ad una brutale guerra civile durata dal 1998 al 2003, che ha portato morte e disperazione tra i civili. Al termine del conflitto è stato proclamato un governo di unità nazionale, e il presidente Joseph Kabila, eletto nel 2001, è stato rieletto nel 2006 per un secondo mandato. Oltre alle Facultès Catholiques de Kinshasa (F.C.K), riportate tra i membri fondatori, vi sono nel paese altre tre Università Cattoliche:

Université Catholique de Bukavu (UCB): L'Università cattolica di Bukavu è un’istituzione della Chiesa della Repubblica Democratica del Congo (RDC) fondata nel 1989 come Istituto superiore di Diritto privato. Si trova nella provincia del South-Kivu, nell’RDC, e ad oggi comprende cinque Facoltà: Agraria, Diritto, Economia e Business Administration, Medicina, Scienze (Informatica gestionale). L’ateneo conta circa 1.500 studenti, e importanti centri di ricerca in ambito di sviluppo e gestione dei confitti, come il CEGEG  (Centre d'Etudes et de Gestion des Conflits) collegato alla facoltà di Diritto, e il LEAD (Laboratoire d'Economie Appliquée au Développement) collegato alla facoltà di Economia.

Université Catholique du Graben (UCG): L’Università cattolica di Graben è stata fondata nel 1989 da Monsignor Emmanuel Kataliko, allora vescovo di Butembo, e riconosciuta nel 1991 dal governo dell’ex Zaire, oggi Repubblica Democratica del Congo. Si trova a Butembo, e sono sei le Facoltà presenti nell’ateneo: Agraria, Economia, Medicina, Veterinaria, tutte create nel 1990; Giurisprudenza, Scienze Sociali, Amministrazione e Scienze Politiche, aperte nel 1995. Nel campus dell’UCG vi sono strutture associate all’università, come l’Ospedale universitario, un Centro per gli studi legali applicati, un Centro per gli studi teologici e pastorali, un Centro di ricerca agraria, un Centro per lo sviluppo integrato, un Centro culturale, e una Biblioteca.

Université Notre-Dame du Kasayi (UKA): L’Università Notre-Dame di Kasayi è stata fondata nel 1996, e ha iniziato a funzionare nell’ottobre 1997. Ha due campus, Kananga e Kabinda, entrambi nella RDC. Riconosciuta ufficialmente dallo stato congolese e dalla Congregazione per l’educazione cattolica, l’ateneo comprende le seguenti Facoltà: Medicina, Informatica, Agraria, e le più recenti di Economia, Diritto, Scienze economiche e gestionali. Secondo la diocesi di Kasayi, l’UKA è un’istituzione di insegnamento superiore pratico, di ricerca scientifica per lo sviluppo, al servizio della comunità di Kasayi, del Congo e del mondo intero, destinata a formare una società africana pronta a rispondere con saggezza, efficacia e competenza ai problemi in tema di alimentazione, salute, economia, comunicazione. 

Ghana

Fino al 1957, anno dell'indipendenza, il paese conosciuto oggi come Ghana era un insieme eterogeneo di territori, abitati da tante popolazioni con storie diverse. Anche se non mancarono conflitti e scontri, la storia del Ghana, a differenza di quella di altri paesi africani, è una storia di contatti relativamente produttivi con gli europei. Era considerata la colonia inglese dell'Africa occidentale più sviluppata dal punto di vista economico e culturale, e negli anni della colonizzazione si sviluppò una borghesia africana liberale ed istruita (cosiddetti commoners), che protestarono anche per l'esclusione degli indigeni dalla politica. Tra il 1919 e il 1927, il Ghana fu governato da Sir Guggisberg, uno dei migliori amministratori coloniali del periodo, il primo a promuovere un vero sviluppo sociale e ad introdurre i primi elementi di partecipazione politica nel Paese, combinando istituzioni tradizionali africane a livello locale e organismi composti per lo più da europei a livello centrale. 
Alla fine della Seconda Guerra Mondiale, grazie allo sviluppo sociale raggiunto dal Paese e all'azione di Kwame Nkrumah, leader carismatico, il Ghana divenne il primo paese dell'Africa nera a ottenere l'indipendenza, ufficialmente proclamata il 6 marzo 1957, suscitando grandi speranze in tutta l'Africa. Tuttavia, non tutte furono soddisfatte: ottenuti importanti progressi in campo sociale ed economico, il crescente autoritarismo di Nkrumah, il deteriorarsi della situazione macroeconomica e la diffusione della corruzione portarono nel 1966 al rovesciamento del presidente da parte di una giunta militare. Agli anni bui della dittatura militare seguì nel 2000 la restaurazione, almeno formale, della democrazia.

L’Università cattolica del Ghana, (CUCG, Catholic University College of Ghana) è nata quattro anni fa, composta da: una Facoltà di Informatica (ICST, The Faculty of Information Communication Sciences and Technology), una Facoltà di Economia e Business Administration (E&BA, The Faculty of Economic and Business Administration), una Facoltà di Studi religiosi (RS, The Faculty of Religious Studies), e una scuola serale per studenti impossibilitati a frequentare i corsi di giorno.

       

Madagascar

Il Madagascar è uno stato insulare situato nell'Oceano Indiano, al largo della costa orientale africana. La sua isola principale si chiama appunto Madagascar, ed è la quarta più grande isola del pianeta. Colonizzato dai francesi, il paese è noto per la sua eccezionale biodiversità, ospitando il 5 per cento delle specie animali e vegetali del mondo, tra cui le numerose specie di camaleonti, i caratteristici baobab, e tante altre. Ottenne l’indipendenza dalla Francia nel 1960, dopo una rivolta stroncata brutalmente nel 1947 e una lunga fase di transizione. Dal 1968 al 1991, ha stretto legami politici soprattutto con paesi socialisti come Corea del Nord, Cuba, Libia e Iran, e solo in seguito ha esteso le sue relazioni internazionali anche dal punto di vista economico. 
Rientrato nel 2003 attivamente nell’Unione Africana (Ua), ha ripreso e/o intrapreso relazioni commerciali con Francia, Germania, Svizzera, Regno Unito, Russia, Giappone, Cina, India e Stati Uniti. Oltre ai culti tradizionali cui si dedica circa metà della popolazione, vi è un 45 per cento di malgasci che sono cristiani, suddivisi tra cattolici e protestanti. Al contrario dei pastori protestanti che tendono a condannare superstizione e adorazione dei demoni, la Chiesa Cattolica basa la propria attività missionaria sul concetto dell’inculturazione, senza respingere drasticamente queste pratiche. 

Nell’isola è presente un’università cattolica (ICM, Institut Catholique de Madagscar), fondata nell’ottobre 1998 per volontà della Conferenza episcopale del Madagascar (CEM). Da quella data, ha una Facoltà di Scienze sociali e offre agli studenti tre specializzazioni: Diritto e scienze politiche, Economia e gestione, Scienze sociali. L’interesse dell’istituzione è quello di promuovere come priorità fondamentale una riflessione etica nel contesto della nazione malgascia.
Mozambico
Dal XV secolo colonia portoghese, il Mozambico ottenne l’indipendenza nel 1975, dopo dieci anni di guerriglia del movimento armato FRELIMO (Fronte di Liberazione del Mozambico) con il potere coloniale. Tuttavia, l’impronta filo-comunista del movimento e quindi della nuova amministrazione, alimentò l’ostilità dei governi di Sudafrica e Rhodesia, oltre che degli Usa, che finanziarono un movimento armato anti-comunista (RENAMO) trascinando negli anni ’80 il Paese in una brutale guerra civile, con conseguenze drammatiche. Nel 1992, FRELIMO e RENAMO firmarono gli accordi di pace di Roma, definendo congiuntamente una nuova costituzione di stampo democratico. 
Padre Francesco Ponsi, Vicerettore e Amministratore della Universidade Católica de Moçambique, il solo istituto cattolico presente nel paese, ha raccontato all’Agenzia Fides come è stato istituito questo ateneo: “L’UCM è nata come correzione di un’ingiustizia strutturale esistente nel sistema universitario del Paese”. L’idea fu lanciata proprio a Roma, prosegue padre Ponsi, quando durante i negoziati la RENAMO non voleva firmare gli accordi a causa delle discriminazioni subite dalla popolazione del centro-nord anche in tema di istruzione. “Il mediatore dei negoziati di Roma, Monsignor Jaime Pedro Gonçalves, Arcivescovo di Beira, intervenne lanciando l'idea di un’università cattolica di qualità, soprattutto per il centro-nord del Paese. L’iniziativa fu ben accolta e portò all’accordo del 4 ottobre 1992”. All’epoca, ha spiegato il Vicerettore, non esistevano istituzioni universitarie nel centro-nord, tranne un piccolo distaccamento dell’Università Pedagogica (UP) a Beira, nel Mozambico centrale. “Quest’ingiustizia strutturale, e la conseguente emarginazione, erano tra le cause della guerra civile.
Dunque, nel novembre 1992, la Conferenza episcopale del Mozambico (CEM) approvò l’iniziativa e la presentò a Giovanni Paolo II durante la Visita ad Limina, nel febbraio 1993. Il presidente mozambicano, Joaquim Chissano, approvò l’iniziativa e il 23 giugno 1993 ratificò una legge che apriva le porte all'insegnamento privato, laico e confessionale, al livello primario, secondario e universitario”. Seguì il necessario lavoro burocratico del governo e della CEM, e il 10 agosto 1996 si inauguravano le prime due Facoltà dell'UCM, Economia e gestione a Beira (capitale del Centro), e Giurisprudenza a Nampula (capitale del Nord)”, racconta padre Ponsi. Le facoltà dell’UCM sono oggi dislocate in sei diverse località del Paese: Pemba, Beira, Nampula, Chimono, Quilemane, Tete. L’offerta dell’ateneo comprende i Dipartimenti di: Medicina, Agraria, Diritto, Economia gestionale (che oltre ai corsi di laurea prevede un Master in Economia Gestionale, un Master in Management and Business Administration (MBA), un Master in Pianificazione regionale), Informatica, Comunicazione, Gestione del turismo, Scienze dell’Educazione (con un Master in Direzione e gestione e in Educazione sociale), e un Centro di insegnamento a distanza. 
Il Vicerettore ha spiegato a Fides l’evoluzione dell’ateneo in questi anni: nel 1998 venne creata la Facoltà di Educazione e Comunicazione a Nampula; e nel 1999 la Facoltà di Agraria a Cuamba nell'estremo nord-ovest del Paese. “L’ateneo inaugurò nel 2000 a Beira la Facoltà di Medicina, nel 2002 Gestione del turismo e Informatica a Pemba (nell'estremo nordest del Mozambico), e nel 2003 il Centro di formazione a distanza per professori di scuole secondarie rurali, sempre a Beira. Nel 2003 è stata ampliata la Facoltà di Economia e gestione, e nel febbraio 2008 la Facoltà di Giurisprudenza, entrambe a Chimoio (al centro del Paese, confine con lo Zimbabwe). Nel marzo 2008 è stata aperta anche a Tete la Facoltà di Economia e gestione (al centro del Paese, confine con lo Zambia)”. Ad oggi, secondo quanto riferisce padre Ponsi, l'unica provincia non raggiunta dall'UCM é la Zambezia, nel Mozambico centrale, intervento previsto per il 2009. 
Tuttavia, le cose non furono semplici, racconta il Vicerettore dell’università, ricordando che le difficoltà maggiori per la realizzazione del progetto erano legate alla mancanza di finanziamenti. “Nel 1994, la Fundação Gulbenkian diede il suo aiuto per i primi viaggi in Mozambico e all'estero per la raccolta fondi, e nel luglio 1994 intervenne la CEI con il suo generoso contributo, tuttora prezioso. Anche la Conferenza Episcopale Portoghese (CEP) ha collaborato finanziariamente, ma per l’amministrazione ordinaria, oggi l'UCM dipende quasi totalmente dalle tasse universitarie”. Un altro problema erano gli spazi, gli edifici. “La maggior parte delle Facoltà furono aperte in strutture nazionalizzate e restituite dopo anni alla Chiesa mozambicana, purtroppo in condizioni disastrose, quasi totalmente dilapidati”. Si doveva inoltre combattere lo scetticismo dell’opinione pubblica e fronteggiare i problemi legati ai docenti, come la mancanza di personale qualificato, e la scarsità degli alloggi, costruiti successivamente grazie a prestiti bancari, e all’aiuto della CEI e della CEP. Oggi l’università ha 269 docenti, circa il 35 per cento africani, “quasi tutti formati in Mozambico, Sudafrica, Zimbabwe, Italia”. 
Tra il 2000 e il 2007, dall’UCM sono usciti quasi 5 mila laureati (baccalaureato, lincenziatura, master), un 38 per cento di donne; molti di coloro che hanno conseguito un Master rimarranno all’UCM come docenti. Con 4.500 immatricolati (il 37 per cento di donne), “la Facoltà più frequentata è il Centro di formazione a distanza, un distaccamento della Facoltà di Educazione e Comunicazione che forma docenti per le scuole secondarie rurali e conta 1.400 iscritti”, ha precisato padre Ponsi. Un maggior peso viene attribuito alle Facoltà scientifiche, motivato dal Vicerettore con la priorità del Paese nella formazione tecnico-scientifica: “le materie umanistiche – certo non Economia e Legge, se possono essere classificate come tali – sono considerate un lusso, poiché è fondamentale preparare professionisti capaci, ed eliminare la dipendenza dai tecnici stranieri, per combattere la povertà estrema, soprattutto nei distretti rurali emarginati e dimenticati dal progresso”. Il Master introdotto quest’anno in Pianificazione dello sviluppo, utilizza la tecnologia avanzata del Geographic Information System, e gode del patrocinio del Presidente della Repubblica, ad evidenziare l’importanza attribuita a questi temi. 
“È il solo modo per trasformare il grande potenziale di risorse naturali in ricchezza, cibo, servizi basici”, ha aggiunto padre Ponsi. “Con un potenziale agricolo, idrico, minerario così abbondante, la formazione basica e superiore nelle professioni di arti e mestieri è essenziale per combattere la miseria. Da noi mancano meccanici, elettricisti, fabbri, agricoltori moderni”. Padre Ponsi ha spiegato inoltre gli ampliamenti previsti per l’UCM nel futuro prossimo: un Master in Scienze politiche in collaborazione con l’Università cattolica portoghese e l’Università di Capo Verde; un Corso di Scienze sociali e politiche a Quelimane, provincia della Zambezia. Vi sono poi collaborazioni e programmi di ricerca con importanti università europee (Maastricht, Pittsburgh, Salisburgo, Università pubblica di Navarra) e del Sudafrica su temi come AIDS e colera, o sull’informatizzazione dei servizi di tutta la provincia di Nampula per la commercializzazione del miele.

Padre Ponsi ha spiegato a Fides che i cambiamenti più importanti nel Paese sono “la democrazia multipartitica, la pace e la riconciliazione, il mercato libero e l’impresa locale, l’enfasi sulla formazione tecnica e professionale, l'apertura all'istruzione privata a tutti i livelli, la riconquista del rispetto per la religione, la costruzione di strade, scuole, strutture sanitarie, l'estensione dei servizi di elettricitá e di internet”, e ha concluso evidenziando la necessità di continuare a combattere soprattutto “la corruzione e il vuoto etico e religioso delle nuove generazioni, cresciute in un clima che considerava semplici alienazioni tutte le confessioni religiose: tradizionale, cristiana, musulmana”.

Ruanda

Il genocidio del Ruanda si può considerare tra gli episodi più sanguinosi della storia del XX secolo: dal 6 aprile alla metà di luglio del 1994, per circa 100 giorni, vennero massacrate sistematicamente (a colpi di armi da fuoco, machete e bastoni chiodati) una quantità di persone stimata tra 800.000 e 1.071.000. La maggior parte delle vittime erano di etnia Tutsi (Watussi), di fatto una minoranza rispetto agli Hutu, gruppo etnico maggioritario cui facevano capo i due gruppi paramilitari principalmente responsabili dell'eccidio. I massacri non risparmiarono Hutu moderati, soprattutto personaggi politici. La percezione di una divisione etnica da parte della popolazione ruandese è in gran parte effetto del dominio coloniale europeo, prima tedesco e poi belga, che iniziò a classificare rigidamente i cittadini in funzione del loro status sociale e delle caratteristiche somatiche, favorendo i Tutsi in quanto classe più agiata, e teorizzandone la superiorità razziale. Il genocidio del 1994 si inserisce in questo contesto di rivalità etniche bilaterali e di stermini di massa che coinvolsero l'intera regione fin dal 1962, e proseguirono anche dopo il 1994. Teatro degli eccidi, oltre al Ruanda, tutti i paesi confinanti, come Uganda, Burundi, Congo e Tanzania. 
La storia del genocidio ruandese è però anche la storia dell'indifferenza dell'Occidente di fronte ad eventi percepiti come distanti dai propri interessi: l’Onu si disinteressò alle tempestive richieste di intervento inviategli dal maggiore generale canadese Romeo Dallaire, comandante delle forze armate dell'ONU (2.500 uomini, ridotti a 500 un mese dopo l'inizio del genocidio), e i vari paesi occidentali mandarono dei contingenti con il solo scopo di salvare i propri concittadini. Giovanni Paolo II, proprio nei giorni in cui si consumava la tragedia, fece ripetuti appelli alla popolazione cattolica e non, e ai governanti, parlando espressamente di genocidio. Oggi, molti autori delle stragi sono ancora in libertà, alcuni protetti da paesi occidentali, con il pretesto dell'assenza di trattati di estradizione con il Ruanda. Il difficile processo per la riconciliazione e la democrazia nel Paese è in corso, ma l’olocausto permane vivo nelle memorie dei suoi cittadini.

A breve distanza dalla tragedia, il 21 ottobre 2002 è nato nel Paese un ateneo cattolico, la Université Catholique de Kabgayi (UCK), fondata grazie al lavoro della diocesi di Kabgayi. La stessa Diocesi, convinta della priorità dell’educazione nello sviluppo di una comunità, aveva fondato le più antiche istituzioni scolastiche della regione, in particolare la prima scuola secondaria del Ruanda, nel 1912. Oltre il 35 per cento delle scuole secondarie e primarie della provincia di Gitarama appartengono alla Diocesi, coinvolta anche in altre attività legate ad agricoltura, artigianato e formazione per lo sviluppo. Ma le calamità della guerra e del genocidio hanno incoraggiato gli interventi, considerato il bisogno di riconciliazione nazionale, il desiderio di ricostruzione del paese e la necessità di uno sviluppo socio-economico a breve termine. 
Fides ne ha parlato con padre Vincent Kagabo, Professore e Rettore dell’UCK. Secondo il prof. Kagabo, “il Ruanda ha avuto negli ultimi anni una vera e propria esplosione nel campo dell’istruzione, circostanza mai conosciuta prima, con un aumento vertiginoso delle iscrizioni nelle università pubbliche e private”. Il governo, preso atto di questa nuova tendenza, sta collaborando al fine di un miglioramento qualitativo nel sistema educativo; sono diventati realtà quotidiana “gli incontri tra Ministero dell’Educazione e università, per discutere sugli standard e sulle norme. È stato istituito un Consiglio nazionale per l’istruzione superiore (Conseil National de l’Enseignement Supérieur), che lavora con gli atenei di tutto il Paese. È un lavoro importante anche per noi cattolici, per il riconoscimento definitivo delle nostre università e l’omologazione dei nostri diplomi”. 
Nel Paese si è costituito il programma “Visione 2020”, ovvero piani d’azione e strategie per lo sviluppo globale in una prospettiva futura, molto importante per un popolo dolorosamente in conflitto con la propria storia. All’indomani della tragedia, si dovette ammettere che essa fu certamente facilitata da gravi lacune di carattere culturale e strutturale, quali la carenza di personale tecnico qualificato, l’assenza di un quadro formale di formazione e ricerca in materia di sviluppo, il ritardo nelle tecnologie della comunicazione e dell’informazione, l’assenza di una stampa professionale obiettiva e responsabile, la mancanza di un’educazione ai valori e all’integrazione comunitaria. Per questa ragione, il vescovo di Kabgayi nonché fondatore dell’UCK, Monsignor Anastase Mutabazi, pensò di doversi impegnare a nome della Chiesa per colmare queste gravi insufficienze. In effetti, prosegue il Rettore dell’UCK, “dopo il genocidio l’urgenza era la ricostruzione fisica; ma anche la ricostruzione del tessuto sociale e umano, per lenire le ferite esterne, ma soprattutto quelle interne, dei cuori martoriati”. 
Questo lavoro è stato fatto a diversi livelli, e riguarda l’oggi e il domani, ribadisce Kagabo, “perché la sciagura ha lasciato un abisso profondo ovunque sia passata”. Si sono dovute ricostruire le case demolite, le infrastrutture amministrative e socio-economiche, e di questo bisogna ringraziare anche l’intervento internazionale, ma c’è ancora tanto da fare. Padre Kagabo spiega che “molti non hanno ancora un tetto, e servizi e infrastrutture di base sono insufficienti”; ma la parte più delicata “è la ricostruzione del tessuto umano e sociale. Il Ruanda conta migliaia di vedove e orfani abbandonati a se stessi. Per di più, è sorto il problema della coabitazione e della vicinanza tra le famiglie degli aguzzini e delle vittime, con un apparato giudiziario insufficiente per rendere giustizia, prigioni stracolme, rifugiati e profughi all’estero, e poche risorse umane data la quantità di gente uccisa e in esilio”. A tutti questi problemi di ordine materiale e sociale, si aggiunge quello “di una comunità segnata dal trauma, dove ciascuno ha vissuto e vive i suoi incubi notturni”.

Anche la Chiesa Cattolica ha avuto il suo lutto post-genocidio, come ogni “madre provata dalla morte dei propri figli. Ma il suo compito era offrire un messaggio di speranza, e i vescovi sopravvissuti, i preti, i cattolici laici, hanno ripreso con coraggio e fatica il lavoro pastorale. Sono state incentivate dalle parrocchie e dalle comunità religiose iniziative di accompagnamento per la popolazione colpita, le commissioni di giustizia e pace sono state rinforzate a livello parrocchiale, diocesano e nazionale. “I primi tre anni sono stati i più duri”, ha proseguito padre Kagabo, “ma la preparazione al Giubileo del 2000 coincideva per il Ruanda con il primo centenario dell’evangelizzazione, e si è lavorato con entusiasmo”. Il lavoro, spiega il prete ruandese, riguarda il rapporto con la riconciliazione, il perdono e la giustizia, ed è stato portato avanti su scala nazionale, nelle scuole, nelle prigioni; un’opera assolutamente provvidenziale che si aggiunge alle iniziative caritative intensificate dalla Chiesa per soggetti in condizioni particolarmente precarie. La Caritas e altre organizzazioni cattoliche hanno dato il loro prezioso contributo in questo senso.

L’UCK è tra i frutti del Sinodo diocesano, ribadisce padre Kagabo, nata con lo scopo di contribuire agli sforzi del Paese nell’impegno sociale e di formazione professionale. Gli intellettuali cristiani “sono chiamati alla loro funzione di costruire un Paese nuovo, dove regnino valori cristiani di verità, giustizia, tolleranza, per una pace duratura, una partecipazione attiva alla ricostruzione del Paese”. Un orientamento testimoniato dai programmi delle tre Facoltà istituite dall’UCK, e dalle attività del Centro Universitario di Ricerca e Professionalizzazione. Le Facoltà sono:

Scienze e tecniche dello sviluppo (STD, Faculté de sciences et techniques de développement), per la definizione di quadri di sviluppo, e di professionisti capaci di creare e generare dinamiche di sviluppo, sia nel contesto rurale (aziende agricole, associazioni, cooperative, Ong, etc.), sia nel contesto urbano (industrie, urbanizzazione civile, trasporti, etc.).

Scienze sociali ed economiche (SSE, Faculté de sciences sociales et économiques), che si propone di formare professionisti capaci di analizzare le trasformazioni e il divenire dell’uomo e delle società di tutto il mondo: nuove rivoluzioni scientifiche e tecnologiche, modifiche delle strutture economiche, sociali, culturali, demografiche e politiche. 

Comunicazioni sociali (CS, Faculté de communications sociales), che si propone di formare tecnici, e ogni categoria di professionisti della comunicazione (giornalisti, pubblicisti, cineasti, scenografi, biblioteconomisti, segretari di direzione, addetti stampa, etc.). 

Il Rettore dell’UCK ha concluso spiegando che "il progetto dell’Università Cattolica di Kabgayi si situa nel contesto dei bisogni attuali del nostro Paese e nella missione di evangelizzazione della Chiesa. Essendo un’università giovane, deve affrontare ovviamente molte difficoltà, come l’insufficienza delle infrastrutture e di docenti qualificati; riparare a queste lacune rappresenta il nostro obiettivo. Vi è un Piano strategico 2008-2012 da attuare, e molti contatti con partner interessati al progetto: la nostra lotta  e la nostra speranza è di riuscire a superare tutti i vincoli e le difficoltà”.
Sudafrica
Occupato dagli inglesi alla fine del XVIII secolo, il Sudafrica ottenne piena indipendenza nel 1931, partecipando anche alla Seconda Guerra Mondiale al fianco degli alleati. Nel 1948, il National Party, partito di maggioranza, instaurò il regime di segregazione razziale noto come apartheid, durante il quale la popolazione nera (che non aveva neanche diritto di voto) perse gran parte dei propri diritti civili. La crescente ostilità internazionale al regime dell'apartheid, insieme al dilagare dei movimenti interni di opposizione nera come l'ANC (African Naional Congress), portò nel 1991 al crollo del sistema. Il 27 aprile 1994 si tennero le prime elezioni democratiche con suffragio esteso ai neri, in cui venne eletto alla presidenza il leader dell'ANC, Nelson Mandela (Premio Nobel per la pace nel 1993).
L’idea di fondare un’università cattolica in Sudafrica nacque nel 1993, quando un gruppo di intellettuali e accademici cattolici, insieme ad alcuni rappresentanti del clero e del mondo degli affari iniziarono a discuterne, considerando la possibilità di un’istituzione affiliata ad altre università della Gran Bretagna o del Sudafrica. Alla fine, si scelse di creare un ateneo indipendente al quale si diede il nome di St Augustine College of South Africa, intendendo sottolinearne l’identità africana (Agostino d’Ippona era nato a Souk-Ahras, nell’attuale Algeria). Il St. Augustine College ha ottenuto i permessi del Ministero per l’istruzione sudafricano nel luglio 1999, divenendo operativo nello stesso mese. È nato offrendo solo corsi di specializzazione post-laurea, un Master e un Dottorato in Filosofia, ma l’obiettivo è stato sin dal primo momento di espandere le discipline a tutti i livelli universitari. Tra i corsi attualmente offerti, vi è una laurea e un Diploma post-laurea in Leadership politica, un Certificato avanzato e un Baccalaureato in Educazione, oltre a cinque Master in Filosofia (Etica applicata, Cultura ed educazione, Filosofia, Educazione religiosa e teologia pastorale, Teologia) e due scelte di Dottorato in Filosofia (Filosofia, Teologia); nel 2009 l’offerta universitaria si amplierà con un Baccalaureato in Commercio (Filosofia, Politica ed Economia), un Baccalaureato in Teologia, e nel 2010 con un Baccalaureato in Arte.
Tanzania

La Saint Augustine University of Tanzania (SAUT) è un’istituzione universitaria fondata nel 1998, che ha sostituito il Nyegezi Social Training Institute (NSTI) del 1960 (fino al 1983 denominato Nyegezi Social Training Centre, fondato dal gruppo dei Padri Bianchi cattolici, oggi Missionari d’Africa) per iniziativa del Vescovo Joseph Blomjous, della diocesi di Mwanza. L’ateneo ha accordi internazionali con l’Università della Georgia, negli Stati Uniti, e con l’Università di Nimega, in Olanda, e ha in programma altri memoranda con università in Tanzania, Europa e Stati Uniti, nell’ottica di uno scambio e una condivisione di esperienze, competenze e risorse. Nella visione dei vescovi cattolici, l’obiettivo dell’istituzione non è solo quello di offrire nozioni accademiche e professionali, ma anche di trasmettere valori civili, sociali ed etici, come l’acquisizione di un’identità nazionale e di norme culturali, nell’ottica della crescita politica e di una cittadinanza responsabile.

Uganda

Colonia britannica dal 1888 al 1962, anno dell'indipendenza. Già in epoca coloniale nel Paese era stato gettato il seme per le grandi divisioni e conflitti; e così, all'indipendenza seguirono anni di scontri cruenti, come la guerra con la Tanzania, e lotte interne per il dominio del Paese. Nel 1987 si costituì un gruppo armato di ribelli, l’Esercito di liberazione del Signore (LRA, Lord’s Salvation Army), che si scatenò contro la popolazione civile; una volta perso così l’appoggio popolare, decise di ricorrere ad arruolamenti forzati e al rapimento di bambini. Dalle testimonianze di giovani sfuggiti all'LRA si parla di numerose atrocità, stupri, uccisioni e mutilazioni compiute verso i più giovani sequestrati per combattere, e nei villaggi attaccati. Oggi nella zona settentrionale del paese continua la guerriglia dell’LRA, appoggiata dal Sudan; le elezioni del 2006 hanno confermato il terzo mandato del presidente Museveni, sospettato di irregolarità nel voto. Nonostante la gravità della situazione, sono stati molti negli ultimi anni i progressi in campo economico e di diritti umani, anche per fermare l’arruolamento dei bambini soldato, e sulle mine antiuomo; tuttavia, sono ancora gravi i problemi dell'Uganda, con un’economia precaria e un sistema di servizi insufficiente, soprattutto nell’ambito di istruzione e sanità. 

Per iniziativa della Chiesa dell’Uganda, è stato fondato nel 1993 l’ateneo cattolico Uganda Martyrs University (UMU): alla sua nascita vi erano solo 84 studenti e lo staff era costituito da 7 persone, con una Facoltà di Management and Business Administration, e l’Istituto per gli studi sull’etica e lo sviluppo. Ad oggi, il numero di immatricolati è di circa 2.000, 460 dei quali residenti a tempo pieno nel campus. Gli studenti arrivano da tutto il mondo, alcuni dall’Europa e dagli Stati Uniti, per la ricerca e il lavoro sul campo. Nell’ateneo si respira un’atmosfera internazionale che offre ai ragazzi tante opportunità per uno scambio culturale proficuo. Oltre alle prime Facoltà nate insieme all’ateneo, gli altri dipartimenti fondati nei quindici anni dalla nascita sono: Scienze mediche, Scienze, Costruzione dell’ambiente, Agraria, Microfinanza, Good governance e studi per lo sviluppo, Comunità e aiuti, Informatica, Educazione. 
L’Università dispone anche di una Biblioteca, di un Centro di documentazione e ricerca africana, di una rete informatica con collegamento a internet, e di eccellenti strutture sportive e luoghi di ricreazione. Per le cure sanitarie vi sono un’infermeria e l’Ospedale universitario Nkozi. Oltre a una struttura dedicata all’ospitalità per accademici e ricercatori in visita, vi sono undici edifici per gli studenti a tempo pieno che risiedono nel campus, con stanze ampie e luminose, singole e doppie. 
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